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che “l’amore paterno e quello �liale erano sentimenti molto diversi da quelli che oggi intendiamo 
come tali” (117), per concludere che “l’asimmetria nei rapporti tra padri e �gli faceva sì che, 
inevitabilmente, l’amore che li legava comportasse da un canto la morti�cazione del senso di 
autonomia – e non di rado anche della dignità personale – dei �gli e dall’altro l’esaltazione dei 
poteri paterni: un’ulteriore conferma, se ne ve ne fosse bisogno, del fatto che l’amore romano tra 
generazioni era molto diverso da quello moderno. O, quantomeno, era molto diverso dall’amore 
familiare che l’etica moderna vorrebbe esistesse” (119). Ed ecco quindi gettato il ponte tra la 
sponda dell’esperienza romana (753 a.C.-VI sec. d.C.) e quella dell’età moderna e contempora-
nea, lambita da un �ume che si è esteso nelle due grandi famiglie dei diritti europei: quelli di 
tradizione romanistica e quelli derivati dal Common law anglosassone. Il ramo ‘latino’ ha segui-
to un percorso non lineare che è passato dal �ltro della critica illuministica alla Rivoluzione 
francese e alla legislazione napoleonica, per sfociare nel delta dei sistemi odierni. “Una storia 
veramente di lunghissima durata, insomma, quella del diritto, e con essa quella della famiglia 
patriarcale romana, sopravvissuta nel nostro diritto �no a circa quarant’anni or sono. Solo nel 
1975, infatti, è stata approvata la riforma legislativa che dopo millenni ha cancellato l’idea che la 
famiglia fosse governata da un capo cui spettavano poteri personali ed economici su tutti gli 
appartenenti al gruppo (ovviamente, super!uo a dirsi, con le modi�che e gli addolcimenti porta-
ti dai secoli)30. E solo con quella riforma è scomparsa dai nostri codici la patria potestà, sostitui-
ta da una “potestà genitoriale” attribuita congiuntamente a padre e madre, ai quali viene ricono-
sciuto il diritto di proteggere, educare, istruire e curare gli interessi dei �gli minorenni non eman-
cipati, nati sia nel matrimonio sia fuori del matrimonio. In�ne, solo nel 2013, un decreto legisla-
tivo (n. 154 di quell’anno) ha opportunamente eliminato il termine “potestà” sostituendolo con 
quello di ‘responsabilità genitoriale’” (122)31.

Le due appendici poste in calce al volume affrontano sinteticamente i Problemi di metodo 
(131-133) e Dalla realtà al mito. La mitopoiesi del revisionismo (137-139). Si segnala la man-
canza di una bibliogra�a �nale nonché dell’indice dei nomi.

Luigi Sandirocco

Aa.Vv. Formas de acceso al saber en la Antigüedad Tardía y la Alta Edad Media. La tran-
smisión del conocimiento dentro y fuera de la escuela, edd. David Paniagua, María Adelaida 
Andrés Sanz. Barcelona - Roma, Fédération Internationale des Instituts d’Études Médiévales 
2016, pp. 311.

Dal 2009 un gruppo internazionale di esperti tardoantichisti si riunisce nell’ambito del ciclo 
di incontri itineranti riguardanti le Forme di accesso al sapere, volti a esaminare le modalità di 
creazione e trasmissione della cultura nell’Occidente latino tra Tarda Antichità e Alto Medioevo. 
Il presente volume raccoglie appunto gli interventi presentati al convegno salamantino del 2014 
Formas de acceso al saber en la Antigüedad Tardía y la Alta Edad Media organizzato da David 
Paniagua. Il libro approfondisce le dinamiche di trasmissione e appropriazione del sapere senza 
limitarsi all’ambito scolastico, come esplicato dal sottotitolo La transmisión del conocimiento 
dentro y fuera de la escuela. Le diverse prospettive assunte negli articoli raccolti permettono di 
comprendere non solo come il sistema di conoscenze della tradizione greco-romana sia divenuto 
norma grazie alla scuola, ma anche, e soprattutto, come esso si sia tradotto nelle opere degli au-
tori della Tarda Antichità e dei primi secoli del Medioevo e quale sia il contesto storico e cultu-
rale che ne costituisce lo sfondo.

Carmen Codoñer (El tratamiento de la palabra en latín, 2-38) esamina l’evoluzione diacro-

30 Per le caratteristiche, v. 125 ss.
31 Sul punto v. anche M. Recalcati, Il segreto del $glio, Da Edipo al $glio ritrovato, Milano, 2017; Id., 

Cosa resta del padre? La paternità nell’epoca ipermoderna, Milano, 2011; 
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nica, dal II sec. d. C. �no alle opere di Isidoro di Siviglia, del modo di concepire la parola in 
ambito latino, dal rapporto tra signi�cante e signi�cato alla funzione assunta dall’etimologia dei 
vocaboli, dal peso dei testi degli auctores nell’elaborazione delle norme e della spiegazione di un 
termine al progressivo rilievo dato alla dialettica tra proprietas e consuetudo. La parola suscita 
interesse in primo luogo in virtù del rapporto con il passato: per Festo e Gellio il suo studio serve 
a comprendere istituzioni e riti che appartengono alla storia di Roma e che non esistono più; 
Servio chiarisce il signi�cato di un termine per agevolare la comprensione del quadro storico al 
quale si riferisce il testo da lui commentato. Il modo stesso di porsi in rapporto con l’auctoritas, 
anche qualora tale concetto sia di de�nizione problematica come in Nonio Marcello, implica il 
riferimento al contesto in cui un vocabolo occorre e al modo in cui esso è già stato impiegato. 
Con Isidoro, invece, la parola non assume importanza per la sua funzione di trasmissione della 
memoria ma in quanto mezzo di identi�cazione di un referente, indipendentemente dal testo in 
cui il termine è attestato. Anche La transmisión del escepticismo en la tradición !losó!ca roma-
na (39-55) di Carlos Lévy propone una lettura in diacronia delle fonti, volta a mostrare come la 
formulazione del concetto attuale di scetticismo sia il risultato di un processo storico complesso. 
Cicerone non considera Pirrone come uno scettico né sembra essere consapevole della renovatio 
del pirronismo attuata da Enesidemo, suo contemporaneo. La consapevolezza della matrice pir-
roniana che si af�anca a quella accademica emerge per la prima volta in Seneca ed è al centro 
delle ri+essioni di Favorino. Per Ambrogio il pensiero scettico entra in con+itto con la Rivelazio-
ne, che implica un’unica verità contemplabile, mentre Agostino ritiene che lo scetticismo sia 
incompatibile con l’esistenza di criteri etici con cui valutare le azioni. Ad Agostino è dedicato 
l’articolo di Marisa Squillante, intitolato L’ambiguità della parola in Agostino (57-68). L’ana-
lisi dei passaggi agostiniani riguardanti il rapporto tra signi�cante e signi�cato di un termine 
dimostra come la presa di distanza dalla retorica e dalla parola poetica, esplicitata a più riprese 
dal vescovo di Ippona, coesista con la consapevolezza che proprio le sensazioni prodotte dal si-
gni�cante costituiscono un valore aggiunto del signi�cato (doct. chr. 4, 2, 3; dialect. 7). Tale 
contraddizione di fondo si concretizza nei rimandi alle satire di Persio. Se il poeta viene letto per 
il suo modo di intendere la lingua e la poesia, Agostino non può che subire il fascino delle sue 
espressioni più signi�cative e pregnanti, di fatto servendosi delle potenzialità dei procedimenti 
retorici che afferma di voler rinnegare.

Sulla trasmissione della parola scritta si focalizza Luigi Pirovano in Alcune considerazioni 
sulla protostoria delle Interpretationes Vergilianae di Tiberio Claudio Donato (69-90). Il contri-
buto offre una ricostruzione delle prime fasi di trasmissione del testo delle Interpretationes Ver-
gilianae di Tiberio Claudio Donato in base al confronto dei dati �lologici, codicologici e paleo-
gra�ci concernenti i tre codici carolingi che trasmettono l’opera, ossia V, L, R. Nessuno di questi 
conserva tutti i libri del commentario, dal momento che V riporta i libri VI-XII, L i libri I-V e R 
i libri 1-5 e il commento ai vv. 1-585 del libro X. Considerato che V ha origine luxoviense e che 
la lista dei manoscritti conservati nello scriptorium di Luxeil, stilata dal monaco Wigrad in epoca 
carolingia, menziona volumina II expositionis in Virgilio, si può concludere che V dovesse esse-
re diviso in due volumi, conformazione bipartita che sembra essere alla base di tutta la tradizione 
superstite. È pertanto possibile ricostruire uno stemma in cui l’antigrafo dei manoscritti carolin-
gi presentasse tale bipartizione, risalente o a una fase insulare della tradizione o a un anello in-
termedio riprodotto a Luxeil. Giovanni Polara (Scrivere e leggere: scritture esposte non con-
venzionali, 91-107) passa in rassegna i diversi modi in cui lettura e scrittura interagiscono tra 
loro nel mondo antico, mettendo in evidenza come sia l’abitudine di leggere ad alta voce in pri-
vato o nell’ambito di audizioni pubbliche, sia quella di dettare a scribi professionisti i testi deter-
minino una prevalenza della fruizione acustica del testo. Le scritture esposte presuppongono in-
vece un diverso tipo di lettura, a colpo d’occhio, e un diverso modo di concepire la relazione tra 
il testo scritto e l’elemento visivo. Esempi di scritture esposte ‘atipiche’ che giocano sulla Kreu-
zung der Künste sono i carmina !gurata da dipingere sulle pareti come quello inviato da Venan-
zio Fortunato a Siagrio (Ven. Fort. carm. 5, 6, 17) o i versi intessuti sulle vesti di Sabina, moglie 
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di Ausonio (Auson. epigr. 27-29 Canali) e sulla zona di una tale Ermione di cui parla Auson. 
epigr. 105 Canali, traduzione di un distico di Asclepiade (Asclep. 4 Gow-Page). Anche Massimo 
Gioseffi si occupa di una modalità ‘inconsueta’ di fruizione di un’opera, in questo caso dei 
versi dell’auctor per eccellenza, Virgilio. In Ancora su Coronato e vivo equidem vitamque extre-
ma per omnia duco (AL 223 R.2 = 214 Sh. B.) (109-138) lo studioso analizza il componimento 
AL 223 R.2 attribuito al vir clarissimus Coronato. Pur rispettando il funzionamento dell’esercizio 
retorico del locus vergilianus, che parte da un verso di Virgilio e vi dona un nuovo sviluppo in 
modo da raccontare quello che dal Mantovano è stato omesso, Coronato trova una propria di-
mensione narrativa la cui cifra peculiare è il gusto per l’iperbole e per il linguaggio metaforico; 
i passaggi in cui si snoda il componimento sono collegati non da una consequenzialità logica ma 
da un accostamento di immagini accomunate da identità di forma o dal riferimento a un preciso 
campo semantico. Poiché la coerenza dell’intero componimento si basa sul paradosso e sull’an-
nullamento dei con/ni tra piano metaforico e reale Gioseffi ritiene di poter risolvere un proble-
ma interpretativo che da tempo ha coinvolto gli studiosi che si sono occupati del testo, identi/-
cando la mulier senza nome ai vv. 22 ss. o con la pietas di Enea o con Troia.

Alla circolazione delle opere tra Tarda Antichità e Alto Medioevo sono dedicati i lavori di 
Paniagua, Alberto ed Elfassi. David Paniagua nel contributo dal titolo Nuovi e vecchi testi-
moni manoscritti delle Voces variae animantium di Polemio Silvio (139-185) esamina la trasmis-
sione nei codici medievali del repertorio di voces animantium che, estratto dal Laterculus di 
Polemio Silvio di cui fa parte, opera tramandata per intero da un solo codice (Bruxelles, Bi-
bliothèque Royale de Belgique, 10615-10729), ha una circolazione indipendente in quanto og-
getto di interesse linguistico e lessicale. L’analisi dei rapporti tra gli altri testimoni della lista di 
versi di animali permette di arricchire il quadro della storia della tradizione del testo del Later-
culus. Data la circolazione esigua dello scritto in età tardoantica e altomedievale, si può conclu-
dere che da un unico archetipo dipendono tanto il codex unicus del testo di Polemio Silvio tanto 
un iparchetipo  in cui sarebbe comparso il testo autonomo delle voces variae animantium e da 
cui troverebbero /liazione i gruppi di codici  e ; l’estrapolazione del repertorio dal contesto 
originario sarebbe avvenuta già in epoca tardoantica. In Corippus’ Panegyric of Justin II in Ca-
rolingian Grammatical Texts (187-209) Paulo F. Alberto propone un’indagine sulla presenza 
del panegirico di Corippo per Giustino II nei testi dei grammatici di età carolingia. Se i versi di 
Corippo sono menzionati in cinque loci dell’Ars grammatica di Giuliano di Toledo, essi sono 
invece assenti nella produzione di Isidoro e degli altri autori della Spagna visigota. Nel IX seco-
lo citazioni del panegirico si trovano invece nel de barbarismo attribuito a Clemente Scoto, il 
quale, per spiegare la quantità delle vocali del termine barbarismus, riporta a titolo esempli/ca-
tivo Coripp. Iust. 2, 62 e 3, 122. È impossibile stabilire se l’autore del de barbarismo abbia attin-
to tali passaggi da un Qorilegio, dal poema stesso o da un testo grammaticale di cui non siamo a 
conoscenza; in ogni caso, anche se non siamo in grado di ricostruire le dinamiche di circolazione 
dell’opera di Corippo, essa doveva essere in qualche modo presente nei circoli intellettuali di età 
carolingia. Jacques Elfassi (Nouvelles sources augustiniennes dans le premier livre des Dif-
férences d’Isidore de Seville, 211-226) presenta un esempio di applicazione pro/cua delle nuove 
tecnologie alla ricerca /lologica. Grazie all’impiego di banche dati elettroniche lo studioso de/-
nisce con maggiore chiarezza il rilievo assunto dagli scritti agostiniani nel primo libro delle 
Differentiae di Isidoro di Siviglia. Il lavoro, seppur limitato al primo libro, mette in luce rimandi 
ad opere di Agostino di Ippona di cui si ignorava la presenza non solo nell’intera produzione 
isidoriana, ma talvolta nei testi della Spagna Visigotica: è il caso del de immortalitate animae 
(Aug. immort. 1, 1), di cui viene rintracciata un’eco in Isid. Diff. 1, 157, dell’Expositio epistulae 
ad Galatas (Aug. in Gal. 51, 3), ripresa quasi alla lettera in Isid. Diff. 1, 116 e di serm. 51. An-
cora allo studio della trasmissione e lettura dei testi in ambiente ispanico è legato l’articolo di 
Rodrigo Furtado, intitolato A collection of chronicles from Late Antique Spain: Madrid, Com-
plutense 134, ff. 25vb-47vb. Content, structure and chronology (227-258). L’autore ricostruisce 
la struttura della raccolta di testi del codice Complutense 134, in modo da individuare l’origine 
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della collezione e il periodo in cui fu aggiunta al modello del manoscritto. Secondo l’ipotesi 
proposta, la seconda parte del Complutense 134 sarebbe stata messa insieme intorno all’anno 
568 in Italia, date le informazioni aggiunte all’epitome della cronaca di Idazio che si riferiscono 
alla regione; subito dopo la collezione italiana sarebbe stata portata in Spagna, dove il copista 
avrebbe inserito nella raccolta la adbreviatio omnium temporum; nel periodo mozarabico un 
compilatore avrebbe in!ne aggiunto i testi isidoriani e pseudoisidoriani e la cronaca mozarabica 
del 754.

Paolo Chiesa (Studenti di greco? Carlo Magno e Liutprando, 259-279) affronta la questione 
riguardante il livello di conoscenza del greco in Occidente nel IX-X sec. d. C. basandosi sulle te-
stimonianze relative alle !gure di Carlo Magno e Liutprando. Secondo Eginardo (vita Karoli 25) 
Carlo Graecam vero melius intellegere quam pronuntiare poterat. Tale affermazione non è invero-
simile dal momento che nelle gesta Hludowici di Tegano viene offerta l’immagine del sovrano 
morente che avrebbe studiato le Scritture con Greci e Siri prima della dipartita: il dato, seppur 
chiaramente agiogra!co, testimonia in ogni caso la presenza di monaci greci alla corte carolingia. 
Ben diversa appare la conoscenza del greco dimostrata da Liutprando nell’Antapodosis. La lingua 
costituisce nell’Italia settentrionale del X secolo una forma di identi!cazione letteraria di una ri-
stretta cerchia di autori; Liutprando la usa con intenti stilistici dichiarati, a volte preferendola al 
latino quia sonorius est (cap. 34). In realtà anche la sua competenza linguistica è legata principal-
mente al parlato e i molteplici errori riscontrabili possono essere attribuiti al fatto che l’Antapodo-
sis venne composta dall’autore otto anni dopo il suo primo viaggio a Costantinopoli.

Nell’articolo De notis et signis. Algunas cuestiones sobre el léxico de la Praefatio in Psalte-
rium atribuida a Isidoro de Sevilla (281-299), in!ne, María Adelaida Andrés Sanz conduce 
un’analisi delle fonti, dei loci similes e del lessico relativo all’impiego dei segni critici nella 
Praefatio in Psalterium attribuita a Isidoro, al !ne di fornire nuovi elementi utili all’identi!ca-
zione dell’autore dell’opera. Il confronto con gli scritti sicuramente attribuiti a Isidoro e con testi 
dello stesso genere fa emergere scelte lessicali che, pur discostandosi dall’usus del vescovo di 
Siviglia, non sono tali da poter costituire la base di un’argomentazione a favore del carattere 
spurio della Praefatio, e anzi sembrano essere legati all’ambiente culturale dell’autore e di Lean-
dro di Siviglia.

Il volume si chiude in!ne con un indice dei passi e degli autori citati e dei manoscritti men-
zionati.

Il passato assume diverse forme, dal momento che può essere inteso come l’auctoritas che 
determina la norma linguistica, il complesso di riti religiosi e norme giuridiche che appartengono 
agli albori della storia di Roma, o ancora l’impostazione di studi tradizionale. Il !l rouge che 
unisce gli interventi è appunto il nesso tra tradizione e identità, che riguardi una personalità au-
toriale, un’idea !loso!ca o una cerchia di intellettuali. I contributi raccolti mostrano con estrema 
chiarezza come nel periodo storico analizzato la lingua diventi il fattore identitario più forte, la 
concretizzazione di una cultura che si vuole a tutti i costi preservare.

Il libro, in conclusione, amplia la prospettiva di chi si accosti allo studio del mondo tardoan-
tico e fa riHettere sul modo in cui l’uomo del tempo concepisse se stesso in base al proprio retag-
gio culturale.

Sara Fascione

Aa.Vv., Per la valorizzazione del patrimonio culturale della Campania. Il contributo degli 
studi medio- e neo-latini, a cura di Giuseppe Germano (Latinae Humanitatis Itinera Nova, Col-
lana di Studi e Testi della Latinità medievale e umanistica - 2) Napoli, Paolo Loffredo – Iniziati-
ve editoriali, 2016, pp. 215.

L’elegante volumetto curato da Giuseppe Germano vede la luce nella rifondata collana Lati-
nae Humanitatis Itinera Nova: si tratta di una miscellanea di dieci saggi, generalmente focaliz-


